8° Hadith Nawawi

Detto di Ibn Omar (r)

(((((((((
Da Ibn Omar -che Allàh sia compiaciuto di entrambi.

Il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse:

Ho ricevuto l'ordine di combattere gli uomini fino a quando essi non rendano testimonianza che non c'è divinità tranne Allàh e che Muhammad è l'Apostolo di Allàh, non eseguano il rito d'adorazione e non paghino l'imposta coranica. 

Quando faranno quello, essi salvaguarderanno il loro sangue e i loro averi da me, fatti salvi i diritti dell'Islàm! Il loro conto è presso Allàh -l'Altissimo. rif. Bukhàri e Muslim.

(  È ben chiaro che il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- accettava chiunque entrasse nell'Islàm solo con la professione di fede [testimoniando] di essere musulmano, e salvaguardando il suo sangue.

Infatti, il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- negò di aver ammazzato qualcuno che avesse dichiarato la professione di fede quando vide la riprovazione, nei suoi confronti, da parte di Usama Ibn Zayd.

Il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- non impose mai delle condizioni a chi desiderava entrare nell'Islàm, ma poi lo obbligava ad eseguire la preghiera e pagare l'imposta coranica, anzi fu riportato che accettò (saas) da una tribù l'Islàm con la condizione di non pagare l'imposta coranica.

· Nella catena di trasmissione di Imàm Ahmed, Jabir (r) disse: «Per abbracciare l'Islàm, [la tribù di] Thaqìf ha concordato con il Profeta (saas) di accettarlo senza zakàt né jihàd, e il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse poi: "Vedrete che pagheranno la zakàt e combatteranno per la causa di Allàh"».

· Da Nasr Ibn Âsim al-Laythi, un uomo della sua tribù diventò musulmano a condizione di pregare solo due preghiere e il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- accettò.

Da questi detti, l'Imàm Ahmed dedusse una conclusione dicendo: «L'Islàm è valido anche con condizioni imperfette, ma poi vengono imposte tutte le leggi sharaitiche».

E diede come prova anche quel che Hakìm Ibn Hasàm disse: «Ho prestato al Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- giuramento di fedeltà che non mi prosterno se non direttamente dal qiyyàm», Imàm Ahmed disse: «Cioè prosternandosi senza fare nessun ruku'».

(  La professione di fede, da sola, salvaguarda chi la dichiara che diventa, con essa, musulmano, se poi vengono eseguite le preghiere, pagata la zakàt e applicate le leggi dell'Islàm, gode degli stessi diritti dei musulmani. E se tralascia qualcosa di questi fondamenti, anche nel caso di un gruppo con potere, sarà combattuto.

Qualcuno ha pensato che il detto sia rivolto anche verso i miscredenti, cioè combatterli fino a quando dichiarano la professione di fede, eseguono la salàt e pagano la zakàt, ma questo non è vero, perché il comportamento del Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- nel combattere i miscredenti, dimostra il contrario di ciò.

· Abu Hurayrah (r) disse: «Il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- chiamò Ali il giorno di Khaibar, gli diede la bandiera e gli disse: «Vai e non girarti fino a quando Allàh ti viene in soccorso», Ali partì, poi si fermò e disse: «O Profeta! Per che cosa combatto gli uomini?», rispose: «Combatti gli uomini fino a quando testimoniano che non c'è divinità tranne Allàh e che Muhammad è il Suo Inviato, se lo faranno salvaguarderanno il loro sangue e i loro averi da te, fatti salvi i suoi diritti [della testimonianza] e il loro conto è presso Allàh -l'Altissimo», nel Sahìh Muslim.

Il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- rese il pronunciare la professione di fede salvaguardia per i corpi e gli averi.

Tra i suoi doveri [della testimonianza], non tralasciare la preghiera e l'imposta coranica dopo l'entrata nell'Islàm, come capirono i Sahàbah (r).

· Le parole di Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo- provano il combattere coloro che si astengono dalla preghiera e dal pagamento dell'imposta coranica: 

Se poi si pentono, eseguono la salàt e pagano la zakàt, lasciateli andare per la loro strada. 

Corano IX. at-Tawba, 5,

· e:
Se poi si pentono, eseguono la salàt e pagano la zakàt, siano i vostri fratelli.
Corano IX. at-Tawba, 11,

· e: 

Combatteteli finché non ci sia fitna(*), e che la religione sia tutta per Allàh. 

Corano VIII. al-Anfàl, 39,

· e:
…eppure non ricevettero altro comando che di adorare Allàh, tributandoGli un culto esclusivo e sincero, di eseguire la salàt e di versare la zakàt. Questa è la Religione della verità.

Corano XCVIII. al-Bayyina, 5.

Fu accertato che il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria, prima di fare un'incursione, aspettava il mattino: se non sentiva in quella tribù la chiamata alla preghiera (al-adhàn) attaccava, senza dimenticare la probabilità che si potesse trattare di musulmani.

· Egli -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- raccomandava ai suoi squadroni: «Se sentite al-adhàn o vedete una moschea, non uccidete nessuno».

· Egli -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- spedì Ûyaynah Ibn Hassìn ad una tribù dei Bani al-Âmbar, non avendo sentito al-adhàn, egli li attaccò, ma essi affermarono di essere musulmani.

· Il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- inviò alla gente di Âmmàn un libro dicendo: «Da Muhammad, il Profeta alla gente di Âmmàn, pace su di voi e poi, testimoniate che non c'è divinità tranne Allàh e che io sono l'Inviato di Allàh, versate la zakàt e costruite moschee altrimenti vi attaccherò», estr. al-Bazzàr, at-Tabaràni e altri.

Questi racconti dimostrano che coloro che entrarono nell'Islàm, o che pregavano e versavano la zakàt, non vennero combattuti dal Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria.

(  Tra l'altro, quando morì il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria, gli succedette Abu Bakr (r). Divennero miscredenti coloro degli arabi che rifiutarono di versare la zakàt, e Abu Bakr (r) era pronto a combatterli: tra lui e Omar (r) successe quanto segue: 

· Abu Hurayrah (r) disse: «Omar (r) chiese ad Abu Bakr (r): "Come fai a combattere gente [musulmana]? Il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «Ho ricevuto l'ordine di combattere gli uomini fino a quando essi non rendano testimonianza che non c'è divinità tranne Allàh e che Muhammad è l'Apostolo di Allàh, chiunque dichiara che non c'è divinità tranne Allàh salvaguarderà i suoi averi e il suo corpo da me, fatti salvi i suoi doveri [della testimonianza] e il suo conto è presso Allàh -l'Altissimo».", rispose Abu Bakr (r): "Giuro con Allàh che combatterò chiunque separi tra la preghiera e la zakàt, perché essa [la zakàt] è obbligo sugli averi, giuro con Allàh che se rifiutassero un solo e unico versamento della zakàt dei cammelli, come la versavano al Profeta (saas), li combatterò per questo", disse Omar (r): " Giuro con Allàh di aver visto che Allàh aprì il cuore di Abu Bakr al combattimento e capii che era la verità".», nei Sahihayn.

Perciò Abu Bakr (r) estrasse il dover combattere dalle parole "fatti salvi i suoi doveri [della testimonianza]", e questo prova che il combattere coloro che dichiarano solo la professione di fede è ammissibile, perché rientra nel "fatti salvi i suoi doveri [della testimonianza]": l'imposta sugli averi è obbligatoria. 

Omar (r) pensò che dichiarare la professione di fede bastasse a salvaguardare il sangue, nella vita terrena, mantenendosi sulla generalità dell'inizio del detto.

Anche un gruppo di musulmani ritenne che chiunque dichiarasse la professione di fede non sarebbe entrato all'Inferno, e ciò attenendosi al detto a prima vista, ma le cose non stanno affatto così: Omar (r) fu, poi, pienamente d'accordo con l'Imàm Abu Bakr (r).

Le parole di Abu Bakr (r): "combatterò chiunque separi tra la preghiera e la zakàt, perché essa [la zakàt] è l'obbligo sugli averi" mostrano che chiunque abbandoni la preghiera è da combattere perché essa è l'obbligo del corpo. Questa è una questione con accordo unanime per analogia.

Combattere chi tralascia la preghiera è provato anche dal detto seguente.

· Da Umm Salamah (r), il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «Sarete governati da emiri dei quali riconoscerete [alcune cose] e rinnegherete [altre]: chi negherà sarà innocente, chi avrà in odio salvo, ma [ guai] a chi gradirà e seguirà», dissero: «O Inviato di Allàh! Li combatteremo?», rispose: «No, tanto che pregano», nel Sahìh Muslim.

Questo detto è una prova anche per combattere coloro che tralasciano tutti i pilastri dell'Islàm.

· Da Ibn Shihàb, da Handhalah Ibn Ali Ibn al-Asqa', Abu Bakr (r) mandò in missione Khàlid Ibn al-Walìd (r) e gli ordinò di combattere la gente per cinque cose e anche se ne avessero tralasciato una sola di esse: testimoniare che non c'è divinità tranne Allàh, che Muhammad è il Suo Inviato, eseguire la salàt, versare la zakàt e digiunare il mese di Ramadàn.

· Da Saìd Ibn Jubair, Omar Ibn Khattàb (r) disse: «Se la gente [i musulmani] tralascia il pellegrinaggio, la combatteremo come combattiamo coloro che tralasciano la salàt e la zakàt».

Questo per quel che riguarda il combattimento dei gruppi che rinunciano a uno degli obblighi sopra citati.

(  L'uccisione di uno che smette [di pregare]: la maggior parte degli Ulema (Màlik, ash-Shàfiì, Ahmed, Abu Ûbayd e altri) sono unanimi sull'uccisione di chi abbandona la preghiera, ciò è provato anche dal detto seguente.

· Da Saìd al-Khudhri (r), Khàlid Ibn al-Walìd chiese l'autorizzazione al Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- ad uccidere un uomo, rispose (saas): «No, magari fa le preghiere», replicò Khàlid: «E quanti di coloro che pregano affermano quello che non è nei loro cuori?», disse (saas): «Non mi fu ordinato d'indagare nei cuori della gente, né di ispezionare i loro ventri», nei Sahìhayn.

· Da Ûbaydullàh Ibn Ûdey Ibn Khayyàr, un uomo degli Ansar gli raccontò di essersi recato dal Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- per chiederGli il permesso di uccidere un uomo degli ipocriti, il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «È vero che testimonia che non c'è divinità tranne Allàh?», rispose: «Sì, e come è vana la sua testimonianza!», chiese (saas): «È vero che prega?», rispose: «Sì, e come è vana la sua preghiera!», disse (saas): «Sono questi che Allàh ci ha sconsigliato di uccidere», nella catena di trasmissione dell'Imàm Ahmed.

(  Invece sull'uccisione di chi si astiene dal versamento della zakàt, ci sono due opinioni fra coloro che affermano l'uccisione di chi abbandona la preghiera, la prima è ucciderlo, e in questi il più noto è Ahmed e la prova dal detto in esame. La seconda è non ucciderlo e questa è l'opinione di Màlik, ash-Shàfiì e Ahmed, secondo un altro racconto.

(  Per il digiuno, dicono Màlik e Ahmed: «Chi lo tralascia verrà ucciso», dicono ash-Shàfiì e Ahmed, secondo un altro racconto: «Non verrà ucciso per esso», ciò è provato dal detto in esame in base al significato evidente, in quanto non nomina affatto il digiuno.

· L'Imàm Ahmed afferma nel racconto di Abu Tàlib: «Riguardo il digiuno [l'uccisione dell'astinente], non abbiamo nessuna prova».

(  Riguardo l'astenersi dal pellegrinaggio, l'Imàm Ahmed ha due opinioni in merito all'uccisione. 

Alcuni dei nostri compagni hanno preposto l'opinione dell'uccisione di colui che lo rimanda con l'intenzione di tralasciarlo del tutto o lo rimanda pensando che morirà l'anno stesso. Chi lo ritarda invece per indolenza, come dicono la maggior parte degli Ulema, non subirà nulla.

((( Le parole: «fatti salvi i suoi doveri [della testimonianza]», in un'altra versione: «fatti salvi i diritti dell'Islàm», abbiamo visto che Abu Bakr (r) ha fatto rientrare in questi, il compimento della preghiera e il versamento della zakàt, e c'è tra gli Ulema chi fa rientrare in essi, il digiuno e il pellegrinaggio.

Tra i diritti dell'Islàm e della testimonianza di fede, anche il compiere atti illeciti che rendono lecito il sangue del musulmano, e la prova di questo è come segue.

· Da Anas (r), il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «Ho ricevuto l'ordine di combattere gli uomini fino a quando essi non rendano testimonianza che non c'è divinità tranne Allàh, se la dichiarano salvaguarderanno il loro sangue e i loro averi, fatti salvi i suoi diritti [della testimonianza] e il loro conto è presso Allàh -l'Altissimo», estr. At-Tabaràni e Ibn Jarìr at-Tabari.

Fu chiesto: «E che cosa sono i suoi diritti?», rispose (saas): «L'adulterio(**), la miscredenza dopo la fede e l'uccisione di una persona, sono atti che implicano l'uccisione [del musulmano]».

· Da Ibn Masùd (r), il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «Il sangue del musulmano, che testimonia che non c'è divinità tranne Allàh e che io sono l'Inviato di Allàh, è lecito solo per una delle tre [cose]: lo sposato/a [o divorziato/a] che fornica, [l'uccisione del] corpo per corpo [ucciso] e chi abbandona la religione e la comunità», nei Sahihayn.

((( Le parole: «E il loro conto è presso Allàh -l'Altissimo», significano che la professione di fede, assieme con l'esecuzione della preghiera e con il versamento della zakàt, salvaguardano il sangue e gli averi del musulmano, nella vita terrena, intanto che non commette ciò che rende lecito il suo sangue.

Invece nell'aldilà, il suo conto è presso Allàh -l'Altissimo. Se è sincero Egli -gloria a Lui, l'Altissimo- lo fa entrare con ciò in Paradiso e se è bugiardo, esso è tra gli ipocriti nel Fuoco più profondo.

· Fu accertato, in una versione di Muslim, che il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- recitò, dopo aver narrato il detto in esame: 

Ammonisci dunque, ché tu altro non sei che un ammonitore. E non hai autorità alcuna su di loro. Quanto a chi volge le spalle e non crede, Allàh lo castigherà con il castigo più grande. In verità a Noi ritorneranno, e allora spetterà a Noi chieder loro conto [delle loro azioni]. 

Corano LXXXVII. al-A'là, 21-26.

Il significato è che tu (Muhammad) devi solo ammonirli, far ricordare loro Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo- e chiamarli alla Sua causa, e non hai nessuna autorità per far entrare la fede, per costrizione, nei loro cuori e nemmeno sei incaricato di ciò, e Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo- ci informa che il ritorno e il rendiconto dei servi è presso Lui.

· Da Âyyàd al-Ansàri, il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «In verità, 'là illàha illa Llàh' è una parola molto nobile per Allàh ed essa ha un posto eccelso presso di Lui.

Chi la dichiara con sincerità, Allàh lo fa entrare in Paradiso e chi la dichiara con falsità, conserva i suoi beni e il suo sangue e domani incontrerà Allàh che lo ricompenserà.», nella catena di trasmissione di al-Bazzàr.

Alcuni Ulema affermano, con quest'ultimo detto, di accettare il pentimento dell'ipocrita se mostra il ritorno all'Islàm, e che non sia ucciso anche se la sua ipocrisia è evidente, come fece il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- con essi, facendo valere per loro le leggi islamiche anche se era al corrente dell'ipocrisia intima di alcuni. Questa è l'opinione di ash-Shàfiì, Ahmed (secondo un racconto) e raccontata da al-Khattàbi su moltissimi Ulema. 

E Allàh -il Misericordioso, il Clementissimo- ne sa di più. 
(*): In questo caso, significa l'associazionismo (lo shirk).

(**): L'adulterio, vale anche per divorziati e vedovi oltre che per i coniugati.

(((((((((
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